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Editoriale

Diritti del bambino nello sport
di Lucio Bizzini, psicologo, Ginevra

NdR. Con questa edizione iniziamo la pubblicazione delle relazioni presentate ne! ciclo di conferenze sul tema
«bambino e sport» tenutosi lo scorso autunno presso il Centro sportivo nazionale délia gioventù di Tenero. Co-
minciamo con quella del dott. Gino Bellagamba (a pagina 14 e seguenti). Apriamo il discorso dando spazio a Lucio

Bizzini, da uno stupendo passato di calciatore e ora dottore in psicologia, con un'abbreviata presentazione
délia sua «Carta dei diritti del bambino nello sport».

L'ideologia psico-pedagogica che sta alla base di questa carta
si vuole garante di un'educazione sportiva che rispetti le

peculiarità del bambino edel giovane. Nata pervolontà di un
gruppo di allenatori e di specialisti dell'infanzia, essa rap-
presenta un impegno, per chi vi aderisce, a praticare e a di-
vulgare un'ottica sportiva che mette al centro il bambino più
che il risultato.
Appaiono infatti ancora troppo spesso, nella pratica sportiva

quotidiana, sul terreno, ai bordi del campo, negli spoglia-
toi, in piscina, vecchi demoni da scuola «alla dura», con
allenatori che hanno un comportamento poco
rispettoso,che usano un linguaggio poco
confacente a regole elementari di buona
educazione, o che ricorrono a «teorie» di
pre-gara,copiefedelidi quelle degliadul-
ti. Non parliamo poi di proibizioni assur-
de. Atteggiamenti, questi, che certo non
favoriscono il processo educativo e sportivo.

E allora non c'è proprio d'essere sor-
presise verso i 15 anni circa il 60% dei ra-
gazzi abbandona lo sport. II che non sa-
rebbe grave, se non fosse che il 10% di
questi giovani non ne vorrà più sapere di
praticare uno sport, anche solo corne
passatempo. La responsabilité dell'alle-
natore-educatore è perciô grande. Egli
deve disporre di capacité umane di com-
prensione ed empatia e avere a sostegno
una formazione di qualité.
Dal punto di vista délia medicina e délia
psicologia dello sviluppo, fino ai 14 anni,
appare necessario favorire la pratica
sportiva interdisciplinare (allargamento
dell'esperienza motoria, allenamento x
dell'insieme delle competenze), prendere
in considerazione i mutamenti essenziali legati alla puberté
(che spesso conducono a momentanée regressioni delle
capacité motorie), tener présente insomma che il ragazzo non
ha terminato la sua crescita.
L'attivité sportiva affonda le sue radici nello sviluppo del mo-
vimento e délia competizione. Nel corso del suo sviluppo, il
bambino intégra l'insieme delle capacité senso-motorie,
trova nel gioco il piacere di muoversi, di esplorare il mondo,
di scoprire nuove situazioni, oggetti, cose. A partire dai tre
anni applica il principio del competere, parola che contiene
il senso di ricercare assieme, dell'essere capace, del poter af-
frontare. Muoversi e far fronte,, spostarsi e scoprire, corre-
re e superare l'ostacolo, arrampicarsi e arrivare in alto, nuo-
tare e raggiungere la riva, magari per primo, sono azioni le-

CARTA DEI DIRITTI DEL
BAMBINO NELLO SPORT

E diritto di fare il proprio sport

D diritto di divertirsi e di giocare

D diritto di essere trattato con dignità

n diritto di essere accompagnato e allenato

da persone competenti e seguire allenamenti

adatti aile proprie possibilità

D diritto di misurarsi con

giovani di pari forza

D diritto di partecipare a competizioni adatte

E diritto di praticare il proprio sport nel

pieno rispetto delle norme di sicurezza

B diritto di disporre del sufficiente

tempo di riposo

B diritto di non essere un campione

gate, intimamente e inestricabilmente solidali nel costruire
una narrativa individuale, giorno dopo giorno, settimana
dopo settimana, anno dopo anno, costantemente alla ricer-
ca dell'equilibrio. Pratica di movimento come mezzo di
crescita dunque, attivitè essenziale dell'essere e del conoscere.
La pratica sportiva rappresenta per il bambino e per il ragazzo

forse la prima occasione di sperimentare il proprio inve-
stimento affettivo e cognitivo in uno spazio autonomo. Per
esempio, verso i 12 anni, le motivazioni alio sport, fin qui lar-
gamente dominate dagli incentivi parentali, familiari o so-

ciali, si interiorizzano, diventano più perso-
nali: esse sono la voglia di progredire, il
piacere provato di fare dello sport, il desi-
derio di misurarsi con gli altri. Motivato
internamente, interessato a imparare e a
conoscere, aperto aile relazioni sociali
con l'adulto e con il coetaneo, confronta-
to a cambiamenti personali spesso radi-
cali, il ragazzo trova, nella pratica sportiva,

un mezzo privilegiato di espressione,
riconoscimento ed equilibrio.
In questo ambito, il processo di interioriz-
zazione permette al ragazzo di vivere nuove

esperienze con l'adulto, non più sol-
tantoconsideratocomeautorità,bensiun
esperto, che lo porteré ad acquisire sem-
pre più capacité motorie, tattiche, menta-
li, sociali e morali. Appare perciô déterminante

il modo in cui l'allenatore interpréta
questa relazione educativa, e non solo

per il futuro sportivo del ragazzo.
A questa été, l'esasperazione délia
competizione e un'intensita monodisciplina-

re eccessiva non fravoriscono la crescita;
al contrario ne aumentano il rischio di ab-

bandono délia pratica. Se gioiaetristezza nello sport sono si-
nonimi di vittoria o di sconfitta, lo si deve in gran parte all'in-
fluenza dell'adulto.
Il mondo del ragazzo è différente da quello dell'adulto, per
farlo progredire bisogna offrirgli dei modelli, infrastrutture e
competizioni differenti da quelli dell'adulto. Per il giovane, le
vittorie e i record non costituiscono il significato più profon-
do dello sport, corne invece lo sono l'arricchimento, la sod-
disfazione e il perfezionamento di sé stesso che accompa-
gnano lo sport.
Fare movimento e fare sport sono abitudini di vita e corri-
spondono a nécessité fondamentali, come l'essere in
relazione con gli altri o il curiosare; sono motivazioni intrinse-
che, legatealla natura (il movimento) e alla cultura (sport).
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